
IN ITALIA 

Editorìa 
Di Bella 
nel gruppo 
Monti 
• i BOLOGNA. Che sta succe
dendo alla Poligrafici Editoria
le (controlla Resto del Carlino, 
Nazione, Piccolo, Tempo più 
Telegrafo di Livorno, Corriere 
di Pordenone, l'agenzia gior
nalistica Poliprcss e diverse al
tre riviste) società quotata in 
Borsa la cui maggioranza da 
anni appartiene al cavalier At
tilio Monti? Secondo un'inter
pellanza presentata da alcuni 
deputati (primo firmatario Bel
locchio del Pei) nelle settima
ne scorse vi sarebbero stati al
cuni passaggi di pacchetti 
azionari allo scopo di ottenere 
la facile acquisizione del Tem
po di Roma. Senonchè negli 
anni passati la Poligrafici è en
trata a tutto tondo nelle trame 
della P2. se è vero che nel 7 9 
(come è scritto agli atti della 
commissione parlamentare) si 
verificò una trattativa tra Ùclo 
Celli e Giorgio Zicari (iscritto 
alla loggia e rappresentante 
del Monti) per l'acquisto delle 
quote azionarie dell'ex petro
liere ravennate, appartenenti 
al pacchetto di maggioranza di 
Nazione. Carlino e Officine 
Grafiche; trattativa che coin
volse successivamente un altro 
iscritto alla P2, Francesco Co
sentino ed infine il gruppo edi
toriale Rizzoli attraverso Bruno 
TassanDin. 

Nell'interpellanza si chiede 
se 1 recenti passaggi d) quote 
siano avvenuti nel rispetto del
le norme compreso l'articolo S 
della legge 982/82 (sciogli
mento delta P2) che attribui
sce al ministro poteri fino alla 
confisca dei beni. Intanto voci 
ben Informate danno per quasi 
certo l'arrivo come direttore 
editoriale del gruppo di Franco 
Di Bella (ex direttore del Carli
no e ex del Corriere della Sera 
il cui nome compare negli 
elenchi della P2) e di uno start 
anch'esso legato agli ambienti 
della P2. 

I giudici romani andranno negli Usa Andreotti risponderà il 2 agosto 
poi in Svizzera e a Bruxelles davanti alla commissione Stragi 
Le indagini sulle rivelazioni sui misteri internazionali 

. fatte al Tgl dall'ex agente Brenneke che coinvolgono la Repubblica 

«In Belgio soldi e armi della Cia» 
L'inchiesta sui rapporti tra Cia e P2 porta in Belgio. I 
magistrati romani andranno a Bruxelles dove, se
condo l'ex agente della Cia Brenneke, avrebbero se
de le import-export che fruivano dei finanziamenti 
«illeciti» del governo americano. Indagini anche in 
Svizzera e negli Usa. Intanto Andreotti sarà ascolta
to dalla commissione Stragi (su Cia-P2, strage di Bo
logna e terrorismo) il 2 agosto. 

ANTONIO CIPRI ANI 

IM ROMA. Ufficialmente era
no società di import-export. 
Secondo l'ex agente della Cia, 
Richard Brenneke, rappresen
tavano, Invece, la copertura 
per il finanziamento illecito 
della P2 intemazionale. Oa 
questa pista sono iniziate le in
dagini dei magistrati romani 
sull'intervista televisiva rila
sciata da Brenneke al Tgl. Ri
velazioni clamorose che l'ex 
007 ha documentato. Tant'è 
che il giornalista die lo ha rin
tracciato ha fornito ai giudici 
un dossier pieno di nomi, indi
rizzi e numeri di conto corren
te. 

Per ora i giudici Francesco 
Monastero ed Elisabetta Ce-
squi (che stanno concludendo 
l'istruttoria sull'associazione 
sovversiva denominata P2) 
hanno deciso di chiedere una 
rogatoria intemazionale in Bel
gio, in Svizzera e negli Stati 
uniti. Insomma ritengono inte
ressanti le dichiarazioni di 
Ibralm Razin e di Brenneke, al 
punto di volare all'estero per 
interrogarli e per acquisire do
cumentazione bancaria e so
cietaria. 

Prima tappa di questo viag
gio il Belgio. I milioni di dollari 

della Cia sarebbero arrivati a 
strane società di •copertura-
che operavano a Bruxelles, 
nella documentazione ci sa
rebbero indirizzi e nomi. Il Bel
gio rappresenta un punto di 
passaggio strategico per tutte 
le attività legale al traffico di ar- . 
mi e di droga. Una specie di 
•paradiso» per i mercanti di ar
mi e per i reclutatoli di merce
nari e di killer specializzati. 

Poi i giudici andranno in 
Svizzera. Ma il viaggio più inte
ressante sarà quello negli Stati 
uniti. Il primo nodo che i magi
strati devono sciogliere è quel
lo dell'appartenenza o meno 
di Brenneke alla Cia (l'agenzia 
governativa americana smenti
sce). Quindi incontreranno i 
loro colleghi del tribunale di 
Denver e quelli di Portland, i 
giudici che hanno assolto 
Brenneke dopo aver visionato i 
documenti che ha prodotto. 

Certo si tratta di una istrutto
ria difficile. La chiusura e l'o
stracismo dei governi nei con
fronti di ogni indagine sul traf
fico di armi intemazionale, 
rappresentano una costante. 
Cosi come, nelle ultime inchie
ste giudiziarie, le connessioni 
davvero insospettabili tra servi

zi segreti americani, agenti fi
losiriani e uomini legati al 
gruppo di Abu Nidal. Figuria
moci che livelli di «copertura» 
avranno operazioni come l'as
sassinio di Ok>( Palme e una 
eventuale operazione di finan
ziamento, da parte della Cia, 
di una P2 Intemazionale, usata 
in Europa come «multinazio
nale del crimine». 

Non è, comunque, la prima 
volta che i magistrati italiani si 
trovano a fare i conti con le 
agenzie governative america
ne per inchieste «delicate». 
L'ultimo esempio è rappresen
tato da una istruttoria dei giu

dici Mario Almerighi e France
sco De Leo sul tralfico intema
zionale di armi e droga e sul ri
ciclaggio. I due giudici scopri
rono un'associazione intema
zionale che operava tra il 
Libano e l'Italia, con basi spar
se anche in Spagna, in Belgio e 
una «casa madre» nel Massac
husetts, negli Usa. Tutto il 
movimento di soldi, armi e 
droga, avveniva sotto l'occhio 
di agenti della Dea che opera
vano tramile import-export le 
cui lince telefoniche a Roma 
(per esempio) erano pagate 
dall'ambasciata americana. E 
in quell'occasione la rogatoria 

intemazionale fu un fallimen
to. I magistrati inciamparono 
in una serie di depistagli e «si
lenzi di Stato» non appena 
chiesero notizie di conti ban
cari sui quali passavano milio
ni di dollari. I passaggi avveni
vano tra la Chemical bank e 
l'Arab bank. Ed emersero stra
ni rapporti tra uomini della 
Dea e agenti dei servizi siriani; 
collegamenti che si sono ripro
posti durante le Indagini sul 
traffico di bombe Clustcr con 
l'Irak. Gli uomini del governo 
di Bagdad trafficavano mate
riale bellico, in Italia, girando 
su macchine di personale del-

Una foto 
d'archivio 
dell'ex agente 
della Cia, 
Richard 
Brenneke, 
la cui 
intervista 
sul terrorismo 
e sull'uccisione 
di Olaf Palme 
ha provocato 
l'intervento 
di Cossiga 

l'ambasciata Usa. Insomma, 
dalle Inchieste italiane, sareb
bero già emerse tracce di rap
porti «strani» tra americani, 
trafficanti di armi e terroristi 
mediorientali. Una conferma 
di quanto ha dichiarato l'ex 
agente Brenneke. 

Intanto Umberto Ortolani ha 
annunciato di aver querelato i 
responsabili dell'inchiesta 
giornalistica del Tgl. E il presi
dente del Consiglio Andreotti, 
risponderà sul «caso Cia-P2>, 
sulla strage di Bologna e sui 
rapporti tra eversione e servizi 
segreti dell'Est, in commissio
ne Stragi il 2 agosto prossimo. 

. Intervista a Giuseppe Giulietti, segretario del sindacato giornalisti Rai 
Difende l'autonomia delle redazioni e la professionalità 

«Non siamo funzionari statali» 
•II consiglio di amministrazione deve ribadire senza 
ambiguità che i giornalisti Rai non sono funzionari 
statali, che l'autonomia delle redazioni e dei redat
tori non si tocca». Giuseppe Giulietti, leader dei gior
nalisti di viale Mazzini, difende l'operato del Tgl e 
avverte: «Non vorrei che con tanti piduista vispi e atti
vi intomo a noi a pagare fossero soltanto Nuccio Fa
va ed Ennio Remondino» 

ANTONIOZOLLO 

• a ROMA. «Sono d'accordo 
con Nuccio Fava, il nostro la
voro trova confini invalicabili 
nelle norme contrattuali, nelle 
leggi. E polche la libertà di in
formare e il diritto ad essere In
formati sono valori costituzio
nali primari, è assolutamente 
impensabile che essi possano 
subire restrizioni, limitazioni 
improprie. Ha fatto bene il Tg I 
a sollevare la questione della 
eventuale sopravvivenza della 
loggia P2. Ne sono ancora più 
convinto come giornalista Rai 
e perché lavorando nel mondo 
dell'inlormazlone ho la netta 
sensazione che proprio in que

sto settore la P2 non sia morta: 
che sia, anzi, vivacissima. E se 
penso a vicende di questi gior
ni, alla legge in discussione, 
agli scontri di interessi, la con
vinzione diventa pressocchè 
certezza». Parla Giuseppe Giu
lietti, segretario dell'esecutivo 
nazionale del sindacato gior
nalisti Rai. In queste ore e im
pegnato in una difficile trattati
va con l'azienda sulla «carta 
dei diritti e del doveri» per chi 
fa informazione nel servizio 
pubblico. -Una carta - precisa 
Giulietti - elaborata e proposta 
da noi, volta a garantire i diritti 
dei cittadini, degli utenti; alla 

quale l'azienda ha opposto 
una sua «carta dei privilegi», 
privilegi che dovremmo paga
re praticando la filosofia del 
non vedo, non sento, non par
to». 

A questa filosofia il direttore 
Gianni Pasquarelli ha ispirato 
la direttiva inviata ai responsa
bili di radio e telegiornali sulla 
falsariga della missiva che II 
presidente della Repubblica 
ha indirizzato ad Andreotti. 
•Lo so che pud sembrare para
dossale - dice Giulietti, ma io 
penso che con il suo interven
to Cossiga abbia fatto risaltare 
ancora di più la funzione so
ciale e civile dell'informazio
ne, il valore del lavoro svolto 
dai colleglli del Tgl: sulla tra
gedia di Ustica, come sulle tra
me che rimandano alla P2. Il 
loro impegno è slato prezioso 
per abbattere i muri del silen
zio. Per questo trovo inquietan
ti e abominevoli i processi 
sommari che 1 stanno già cele
brando, le sentenze già com
minate a carico del Tgl, del 
suo direttore, dei suoi giornali
sti. E mi chiedo per quale ra-

{{ione si occulti la parte della 
ettera di Cossiga che invita a 
inadagare sulla fondatezza 
delle denunce contenute In 

. quella Inchiesta. Se tutta l'e
nergia che si sta sprecando per 
criminalizzare i giornalisti del 
Tgl fosse spesa per venire a 
capo di qualche mistero italia
no...». 

Ma proprio il messaggio di 
Cossiga - adombrando una 
sorta di «catena» tra poteri sta
tali e informazione pubblica e 
indicando l'eventualità di mi
sure disciplinari per giornalisti 
responsabili di Informazioni 
che si rivelassero prive di ri
scontri - ha rilanciato il tema 
dei giornalisti Rai come cate
goria di «diversi». «É l'elemento 
di incongruità della lettera di 
Cossiga - replica Giulietti -
perché si investe un problema 
di estrema delicatezza, lo vor
rei capire: il giornalista Rai e 
•dimezzato», è •istituzionale», è 
qualcos'altro ancora? Echi sta
bilisce il «non oltre» per il gior
nalista Rai? Chi stabilisce se, 
come, quando, in che misura e 
sino a che punto questo gior
nalista possa occuparsi di P2, 

strage di Bologna, Ustica, traffi
co di armi. Mi faccio autorizza
re dal mio direttore, dal presi
dente della commissione di vi
gilanza o da Andreotti?. Vorrei 
che si sapesse: le redazioni 
della Rai stanno morendo per 
eccesso di istituzionalizzazio
ne e controlli Impropri, per i 
tentativi che tuttora si esercita
no in tal senso. Per questa ma
lattia l'unica risposta possibile 
sta nella definizione di un pro
filo di autonomia fortissima 
per le redazioni e i direttori. Al
tro che mettere la sordina». 

Ma se il giornalista sbaglia? 
•Se il gionv.lista sbaglia ci so
no tutti gli strumenti, le norme, 
le leggi, le gerarchie per san
zionare l'errore, che sia stato 
commesso con dolo o in buo
nafede. Ma non vedo che cosa 
c'entri tutto ciò con intenti di 
ingabbiamenlo preventivo del 
tipo: di questo parli e di questo 
no: e se vuoi parlare di temi 
che scottano prima devi pro
curarti l'autorizzazione. Se c'è 
una diffamazione deliberata 
provvede il codice penale. Se 
si incorre involontariamente in 

Nuccio Fava 

un errore e si vulnera l'immagi
ne, l'onore di una persona esi
ste una strada ancora più effi
cace e civile, che dovrebbe va
lere per i piccoli e grandi fatti, 
per i protagonisti illustri e quel
li anonimi: il ripristino, da par
te di chi li ha violati, dei diritti 
lesi, con una trasmissione che 
restituisca l'onore e ricostrui
sca il vero. Ma c'è già tutto 
scritto nella nostra «carta dei 
diritti e del doveri». Chi percor
re o suggerisce strade diverse 
ha, evidentemente, altri obiet
tivi». 
Domani la questione sarà di
scussa in consiglio di ammini

strazione, si parlerà anche del
la circolare-ammonimento in
viata da Pasquarelli ai direttori. 
«Spero - conclude Giulietti ? 
che il consiglio ribadisca senza 
ambiguità l'autonomia delle 
redazioni e dei direttori: che ri
fiuti la sia pur pallida idea che 
il giornalista Rai possa tramu
tarsi in funzionario statale. E 
spero proprio che con tanti pi-
duisti che si agitano, non sen
za successo, dentro e attorno 
al mondo dell'informazione, 
alla fine a pagare non siano 
Nuccio Fava ed Ennio Remon
dino, colpevoli di aver toccato 
roba che scotta». 

Cerimonia breve, a porte chiuse e in anticipo, per salutare i trenta consiglieri uscenti del Consiglio superiore 
Il presidente della Repubblica ha apprezzato il lavoro svolto e ha preso atto delle divergenze con sincerità 

Cari giudici, addio senza rimpianti 

Le reazioni alla lettera inviata 
da Cossiga ad Andreotti sulla Rai 

Polemiche 
in casa De 
sul t g l 

NINNI ANDRIOLO 

• i ROMA. Tra i democristiani 
si scatena la polemica. Le criti
che di Cossiga alla Rai e la ri
chiesta rivolta ad Andreotti di 
accertare la veridicità delle in
terviste rilasciate dagli agenti 
segreti americani sui rapporti 
Ira Cia e P2, diventano occa
sione per un nuovo scontro. La 
sinistra del partito fa quadralo 
attorno al direttore del Tgl. 
Nuccio Fava, assieme ad En
nio Kemondino (il giornalista 
autore dei servizi televisivi), 
continua ad essere oggetto di 
numerosi attacchi, Provengo
no dall'interno e dall'esterno 
della De. E se II Popolo di ieri 
sosteneva che la testala della 
Rai si sarebbe messa «nelle 
condizioni di diventare stru
mento per diffondere veleni', 
oggi Paolo Cabras prende po
sizione in difesa del direttore 
del Tal. A Nuccio Fava, il vice
presidente della commissione 
parlamentare antimafia, espri
me solidarietà -In nome della 
dignità della professione» e 
della «voglia di verità». Cabras 
fa riferimento alle protezioni di 
cui Licio Celli ha potuto gode
re in Italia e all'estero ed ai de
pistagli operati dai servizi se
greti piduisti sulle stragi. «Vi è 
materia per essere ancora 
molto curiosi», dice e apprezza 
la sollecitrazione del presiden
te Cossiga ma esprime una va
lutazione che suona critica nei 
confronti di alcune afférmazio
ni contenute nella missiva del 
capo dello Stato. Secondo l'ex 
direttore del Popolo «il giorna
lismo televisivo non ha biso
gno di vincoli burocratici e di 
fogli d'ordine del governo». 
Con una dichiarazione del se
natore Guido Cerosa, i sociali
sti rilanciano la polemica sui 
servizi del Tgl. Cerosa toma a 
battere sul tasto dello «strano 
parallelismo» tra le notizie del 
coinvolgimento dei servizi se
greti dell'Est nel terrorismo ita
liano degli anni 70 e l'accusa 
che viene mossa alla Cia. L'e
sponente del Psi ripropone l'e
sigenza della necessità della 
verifica delle fonti delle noti
zie, insinuando II fatto che, nel 
caso dei servizi su Cia e P2, 
questo principio, sarebbe stato 
disatteso. «Il servizio pubblico 
radiotelevisivo - sostiene Ce
rosa - ha troppe responsabilità 
per lasciarsi tentare dalle bufa
le». La tentazione di condanne 
e di processi sommari contro i 
giornalisti che hanno realizza
to le trasmissioni sotto accusa, 
non risparmia il presidente del 
Psdi. Per Luigi Preti, il direttore 
del Tgl sarebbe colpevole di 
un'estrema leggerezza e biso
gna immediatamente sospen
derlo dall'incarico. «Licenzia
to» dev'essere invece il giorna
lista «che ha architettato la pa
gliaccesca trasmissione relati
va alla Cia». Per Preti i telegior
nali nazionali non si devono 
certo dedicare agli scoop. «Gli 
italiani - sostiene - possono 
esseme negativamente in
fluenzati». Meglio trasmettere 
notizie certissime. Quelle in
certe bisogna magari lasciarle 
ai quotidiani «nessuno dei 
quali arriva al milione di co
pie». Ma la reprimenda riguar
da anche l'ordine dei giornali
sti. Il presidente del Psdi lo invi

ta a non fare «dichiarazioni 
che potrebbero spingere qual
cuno a scrivere quello che vuo
le, dimenticando il senso di re
sponsabilità». Per Marco Boa-

" lo, del gruppo federalista euro
peo: «L'organo di controllo 
della Rai non è l'esecutivo ma 
il Parlamento e il capo dello 
Slato che avrebbe latto meglio 
ad inviare il suo messaggio ai 
presidenti della Camera e del 
Senato». E Patrizia Arnaboldi 
di Democrazia proletaria so
stiene che la partita che si gio
ca è tutta intema alla De e che 
•si cerca di utilizzare l'occasio
ne per regolamenti di conti al
la Rai tra il Caf e i residui centri 
di potere demitiani». Vincenzo 
Vita, per il Pei. toma a mettere 
in guardia sul pericoli di un 
uso strumentale della lettera 
del presidente della Rcpubbli-^ 
ca. «Le strumentalizzazioni ci ' 
preoccupano - sostiene - es
se, infatti, toccano un punto 
critico: quello del servizio pub
blico radiotelevisivo». Vita sot
tolinea la necessità che si col
ga fino in fondo la portata dei 
pericoli che «poteri palesi ed 
occulti riducano pesantemen
te l'autonomia dell'informa
zione e dei giornalisti». E soli
darietà al giornalisti Rai «in un 
momento in cui, fortemente 
impegnati nella trattativa sulla 
carta dei diritti e dei doveri, 
viene messa in discussione la 
loro indipendenza professio
nale», esprime l'assemblea dei 
redattori di Repubblica. Per lo
ro «è inaccettabile la tesi se
condo la quale spetta al gover
no stabilire la fondatezza di in
chieste e argomenti da trattare 
e sanzioni amministrative nei 
confronti di chi non si ade
gua». Panorama, intanto, ha 
difluso ieri una nota nella qua
le ricostruisce la vicenda delle 
anticipazioni del contenuto ef
fettivo della lettera che il capo 
dello Stato ha inviato il 3 luglio 
scorso al presidente del Consi
glio. Secondo il settimanale sa
rebbe stato l'ufficio stampa del 
Quirinale, interrogato sull'or-

, gomento, ad ammettere l'esi-
. «lenza della missiva e a ren

derne noti alcuni dettagli «sen
za minimamente accennare 
alle eventuali responsabilità 
della Rai». Come si sa, il reale 
contenuto della lettera riguar
dava proprio i servizi del Tgl, 
ai quali, però, le indiscrezioni 
trapelate nei giorni scorsi, rac
colte da Panorama e pubblica
te anche da altri quotidiani 
non facevano accenno. La no
ta del settimanale, adesso, ri
costruisce il giallo e alferma 
che tutto quello che è stato 
scritto o non scritto nel nume
ro in edicola è esattamente 
quello che «Quirinale e palaz
zo Chigi hanno detto o non 
detto». 

Intanto, Umberto Ortolani ha 
annunciato azioni legali nei 
confronti della Rai dichiaran
dosi, come già aveva fatto Celli 
nei giorni scorsi, leso e dan
neggiato dalle trasmissioni su 
Cia e P2. Ieri mattina il sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio Nino Cristofori, ha 
incontrato a palazzo Chigi il di
rettore e il presidente della Rai. 
Ma non si sarebbe parlato del
la lettera del presidente della 
Repubblica. 

Cerimonia fredda e in tono minore quella voluta da 
Francesco Cossiga per salutare i consiglieri uscenti 
del Csm. 11 Presidente ha ricordato i motivi di diver
genza con una parte consistente dei componenti 
del Consiglio e ha ribadito le sue convinzioni. La 
«sincerità» del Presidente è stata appresala da di
versi rappresentanti dei giudici e dai laici. Domani 
al Quirinale l'investitura dei «nuovi». 

CARLA CHELO 

• ROMA A porte chiuse, 
lenza i nuovi componenti, per
corsa dall'inizio alla fine da 
una impalpabile freddezza. 
Cosi il presidente della Repub
blica ha voluto la cerimonia 
d'addio ai consiglieri uscenti 
del Csm. Dopo quattro anni di 
presidenza «a distanza», 
«schiaffi» e polemiche con l'or
gano che tutela l'autonomia 
della magistratura. Cossiga ha 
deciso di rinnovare il cerimo
niale del passaggio di conse
gne. I venti rappresentanti dei 
giudici e i dieci «laici» non sa

ranno domani al Quirinale a ri
cevere saluti e ringraziamenti 
pubblici alla presenza dei loro 
successori. Cossiga II ha «liqui
dati» garbatamente ma in anti
cipo e con una cerimonia «mi
nore». Era presente anche Ele
na Pacioni, giudice dì Magi
stratura democratica (si era di
messa proprio per protesta do
po uno degli «attacchi» di 
Cossiga al Csm) alla quale il 
Quirinale aveva esplicitamen
te chiesto di non mancare. 

Il Presidente non ha negato 
le medaglie d'oro ai consiglie

ri, ma per evitare troppa pub
blicità ha lasciato fuori dalla 
porta i giornalisti (ufficialmen
te perchè la sala non avrebbe 
retto il peso) che si sono assie
pati in anticamera creando 
non poche difficoltà ai came
rieri incaricati di servire tartine 
e prosecco. 

Forse è stato un modo gar
bato per ribadire la distanza 
che ormai separa, come mai in 
passato, Francesco Cossiga 
dal Consiglio superiore della 
magistratura. E nonostante il 
carattere volutamente infor
male della cerimonia, neppure 
per i saluti al «vecchio» Csm 
Cossiga ha rinunciato a evi
denziare nel suo discorso gli 
argomenti che l'hanno con
trapposto al governo dei giudi
ci: «Le relazioni tra il Capo del
lo Stato e II Consiglio supcriore 
e le stesse relazioni inteme al 
Consiglio, in questi quattro an
ni, non sono slate sempre faci
li, non per mala intenzione di 
alcuno e non per motivi di pre
concette contrapposizioni per
sonali: questo è certo da parte 

mia e amo crederlo anche da 
parte di ciascuno di voi». Riaf
fiorano i dissidi («dell'attività 
svolta dal Consiglio Invocando 
altri titoli giuridici oltre quelli 
specifici indicati dalla Costitu
zione, prendo atto, pur nel dis
senso») anche se, questa volta, 
il Presidente ha voluto ammor
bidire i toni. Le relazioni non 
sempre facili «sono state talvol
ta espressione di contrasti tra 
concezioni diverse della posi
zione e del ruolo del Consiglio 
superiore della magistratura; 
sono state anche l'effetto delle 
tensioni provocate dalla crisi 
istituzionale, culturale, politica 
e sociale vissuta dal Paese, dal
le grandi trasformazioni in at
to, della crisi epocale delle 
ideologie. Poiché a lutto ciò fa 
da cornice l'appassionata do
manda di giustizia che provie
ne dalla società civile, cui lati
no riscontro gravi carenze legi
slative ed organizzative e non 
risolti conflitti sul piano pro
prio1, che è quello politico, 
queste tensioni si sono venute 
a scaricare sull'ordine giudi

ziario e di rimbalzo sullo stesso 
Consiglio superiore, in un cli
ma talvolta di grave incertezza 
giuridica». 

Secondo il Presidente, pole
miche e contrasti non saranno 
stati inutili «se altri sapranno 
operare, ognuno nell'ambito 
delle sue competenze, alla ri
mozione delle cause di esso». 
Cossiga a questo proposito in
dica anche qualche soluzione 
ricordando che si adoperarerà 
per «garantire all'operare del 
consiglio posizioni di non con
trovertibile certezza giuridica, 
condizioni, che chiederò al 
Parlamento nazionale di rea
lizzare». 

Più diretta la polemica con 
quei componenti del Consiglio 
che hanno criticato la presa di 
distanza di Cossiga ritenendo
la una •delegittimazione» della 
magistratura. Accusa che Cos
siga respinge con «serenità ma 
con assoluta fermezza». «Il ri
chiamo ai valori e ai principi 
della Costituzione e al rispetto 
delle competenze non può 

comportare delegittimazione 
per alcuno. Al contrario è pro
prio allontanandosi da questi 
valori e principi profondi - che 
sono alla base delta nostra so
cietà • che si perde credibilità.» 
Cossiga fa capire che la «legitti
mazione», questo consiglio, 
l'ha perduta per suo conto, 
quando dice: «La credibilità 
dell'azione svolta dalle istitu
zioni non è un bene che fa par
te del patrimonio indisponibile 
di ciascuna di esse, è un valore 
che si conquista ogni giorno 
sul campo e ogni giorno va di
feso». 

E nello «specialissimo e af-
fettuosissimo ringraziamento a 
Cesare Mirabelli, gentiluomo, 
uomo dotto, prudente e sag
gio, che a suo titolo o per mia 
delega ha svolto funzioni di 
Presidente effettivo di questo 
Consiglio» c'è chi ha letto 
un'anticipazione della riforma 
che il presidente Intende fare. 

Di sei cartelle, esattamente 
come il discorso di Francesco 
Cossiga, anche la risposta di 
Cesare Mirabelli, che schivan-

Il Presidente della Repubblica durante la cerimonia di commiato del VII Consiglio Superiore della Magistratura 

do accuratamente gli spunti 
polemici, ha invece brevemen
te ricordato la grande mole di 
lavoro svolto dal Consiglio. Mi
rabelli ha ricordato l'incre
mento di produttività nei vari 
settori che è aumentato dal 30 
.11400%. 

•Il Presidente - ha commen
tato Massimo Brutti • ha ripro
posto le ragioni di divergenza 
tra lui e la gran parte del Consi
glio in ordine ai conlini e a ta
lune competenze ed iniziative 
che si sono venute sviluppan
do nella prassi e negli ultimi 

dieci anni. Su queste questioni 
rimane aperto un diballilo nel
la cultura giuridica italiana e 
resta l'esigenza di interventi le
gislativi che valorizzino la (un
zione di governo, di tutela del
l'indipendenza dei magistrati. 
propria di questo organo». 

6 l'Unità 
Mercoledì 
25 luglio 1990 


